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Sport

CICLISMO. Venerdì e sabato a Saint Vincent si elegge il presidente della Federciclismo SEI GIORNI CICLISTICA

Bugno-Baffi
nuova coppia
maglia rosa

La svolta di Carlesso
«Alleato con Omini
ma per questo sport»

10SPO06AF01

— ASSAGO (Mi). Adriano Baffi e
Gianni Bugno sono balzati in testa
alla classifica generale della Sei
giorni di Milano. Nell’americana di
ieri sera, conclusasi alle 22.30, il
duo italiano ha lottato fino all’ulti-
mo contro la coppia SivlioMartinel-
lo e Marco Villa (che, fino a quel
momento, avevano dominato la
competizione) e contro gli svizzeri
Bruno Risi e Kurt Betschart. Ma poi i
due della Mapei ce l’hanno fatta ed
hanno conquistato la maglia rosa.
Ieri sera Martinello e Villa, campio-
ni delmondodell’americana,dopo
i giri lanciati del tardo pomeriggio,
avevano superato i 200 punti, otte-
nendo in questo modo un giro di
vantaggio (il regolamento della pi-
sta ne assegna uno ogni cento pun-
ti ad ogni coppia). Ma non è basta-
to per stare in testa alla classifica
generale: oltre i duecento punti so-
no stati raggiunti anche dalle altre
due coppie, che sono così riusciti
ad annullare il vantaggio ottenuto
daidue italiani.

Ieri, comunque, la giornata è sta-
ta molto movimentata: la classifica,
infatti, ha visto una serie di testa a
testa tra le due coppie di italiani e
gli svizzeri Bruno Risi e Kurt Be-
tschart. Nelle gare corse ieri sera si
sono continuamente scambiati il
posto dietro la coppia leader. La
gara più emozionante di ieri,
esclusa l’americana, è stata il
Derny dietro moto, che ha visto al
traguardo proprio le tre coppie
leader della Sei giorni. La vittoria
è andata a Martinello, seguito da
Risi e da Bugno. La classifica ge-
nerale vedeva ancora in testa
Martinello e Villa a 204 punti, se-
guiti da Baffi e Bugno a 179, ma
con un giro di ritardo per i van-
taggio conseguito dai due italiani
campioni del mondo dopo avere
superato i 200 punti. Terzi gli
svizzeri a 166 punti. - A.B.

Venerdì eSabato, aSaintVincent, verràeletto il nuovo
presidentedella Federazioneciclistica italiana.Adue
annidal congressodi Trieste, in cui vennescalzato
AgostinoOmini, si ritornaanticipatamentealleelezioni
federali perdefinire il nuovoConsiglioe il nuovo
presidente.
Daoltreunannosenzamaggioranza, l’attuale
presidenteRaffaeleCarlessosi presenta in
contrapposizioneaGiancarloCeruti, vicepresidenteed
exalleatodello stessoCarlesso. C’èancheun terzo
candidato,SalvatoreBianco,ma il suo ruolo saràda
outsider.
Inunciclismocaricodimedaglieedi successi,ma
laceratoda tanti problemi (il doping è il piùgrande,ma
nonè l’unico) chederivanosoprattutto
dall’arretratezzaculturaleegenerazionaledei suoi
dirigenti, questocongresso puòsegnare siaun
momentodi svolta cheunennesimoappuntamento

perso.
I duecandidati, come idueschieramenti che li
sostengono, sonoassai diversi, eproprioquesta
diversità li haportati, dopounabrevealleanza, su
stradeopposte.
RaffaeleCarlesso, riavvicinatosi adOmini, è il
rappresentantediungruppodirigente, cresciutonel
ciclismopost bellico, che fatica sempredipiùa
misurarsi con inuoviproblemi.Venetodiorigine,
Carlessoè il portavocesoprattutto delle societàdel
Nord, trainodelmovimentoche, a suoparere, nondeve
farsi caricodelle lentezzealtrui.
GiancarloCeruti, 44anni, sindacalista della FiomCgil, è
il portavocediunagenerazionenuovache,pur
lavorandodaanninel ciclismo,nonhamaiavuto libero
accessoalla stanzadeibottoni. Primachediventi
canuta, forseè il caso di farlaentrare.Dopo, almeno, la
si potràgiudicare. LosvizzeroUrsFreulere l’italianoAndreaCollinelli Dal Zennaro/Ansa

— MILANO. Mai dire mai: in politi-
ca come nello sport. Se arrivano a
patti alla Bicamerale, non stupirà
che giungano a patti anche Raf-
faele Carlesso e Agostino Omini,
fieri avversari due anni fa a Trieste,
affettuosi alleati nel prossimo con-
gresso di Saint Vincent (venerdì
13 e sabato 14). Anche se non si
scandalizza più nessuno, il cam-
bio in corsa va registrato. Sullo
stesso carro, naturalmente, non ci
stanno per caso. Una mano tira
l’altra. Soprattutto in tempo di ele-
zioni. Carlesso, il presidente
uscente, si sente rinfrancato. Ma
l’appoggio di Omini, per quanto
utile, può essere ingombrante.

Scalzato dalla presidenza due an-
ni fa, Omini nel bene e nel male
rappresenta la “Prima Repubbli-
ca” del ciclismo. E ora, rinvigorito
dall’accordo con Carlesso, ritorna
sulla scena con la sua inesorabile
flemma. Come dice quella pubbli-
cità: «Nuovo? No, lavato con Perla-
na».

Scusi, Carlesso, non le sembra che
al posto di andare avanti, lei stia
andando indietro?

No, guardi, non sono d’accordo.
Tra l’altro non è vero che io e Omi-
ni siamo stati nemici. Ho letto di
veleni, di rancori, di guerra perso-
nale. Niente di tutto ciò. Certo, due
anni fa siamo stati avversari, ma

questo non vuol proprio dire che
sia mai venuta meno l’amicizia tra
di noi.

D’accordo, però a Trieste lei prese
nettamente le distanze da Omini
sostenendo che con la sua presi-
denza, a causa alcuni procedi-
menti giudiziari nei quali era rima-
sto coinvolto (risolti a suo favore,
ndr), l’immagine della Federazio-
ne si era incrinata. Tutto dimenti-
cato?

In quel momento, il problema esi-
steva. Adesso la situazione è com-
pletamente diversa. Omini oltre
ad essere il vicepresidente dell’U-
ci, è anche un dirigente di grandis-
sima esperienza e preparazione.
Con la sua competenza interna-
zionale può risolvere molti proble-

midel ciclismo.
Senta, presidente, molti non han-
no ancora capito perché, dopo po-
chi mesi, ha rotto con Ceruti. Ce lo
spiega?

Ceruti e il suo gruppo volevano
che mi piegassi alle loro volontà.
Altro che pochi mesi: 17 giorni do-
po l’elezione, mi dissero testual-
mente: sei stato eletto da noi e gra-
zie a noi, e perciò devi fare ciò che
vogliamo. Evidentemente, non sa-
pevano chi ero: non sono il presi-
dente di un gruppo ma di un’inte-
ra federazione. Inoltre non mi pia-
cevano i loro metodi: volevano
che portassi senza discutere gli or-
dini del giorno in Consiglio. Alla fi-
nehodettobasta.

Se è così deluso, perché si ripre-

senta?
Mi ricandido per dovere nei con-
fronti di chi mi ha eletto a Trieste.
Sono stati due anni molto difficili,
e ho dovuto lavorare in un clima di
veleni edi terrore.

Eadessocosa vuol fare?
Vorrei per prima cosa che l’imma-
gine del ciclismo tornasse ad esse-
re serena, che recuperasse credi-
bilità.

Beh, per ridare credibilità al cicli-
smo, bisognerebbe eliminare ogni
sospetto. Per due anni, in tema di
doping, avete lasciato parlare solo
i giornali.Ono?

Non sono d’accordo. La Federa-
zione il suo dovere l’ha fatto fino in
fondo, tanto che dal 23 novembre
sono stati autorizzati prelievi di

sangue. Ma perché non si guarda-
no anche i lati positivi: il mio bien-
nio, come risultati tecnici, è stato
eccezionale. Abbiamo dato an-
che maggiore autonomia al setto-
re tecnico, si è rinnnovato lo statu-
to, abbiamo lavorato sull’impian-
tistica. Nel futuro, invece, terremo
rapporti più stretti con i Comitati
regionali e provinciali cercando di
snellire i calendari.

E il Sud? E’vero che lo vuol tagliare
fuori?

Beh, che al Sud manchi una vera
cultura ciclistica, si sa. Io sono del-
l’opinione che il Sud deve comin-
ciare a muoversi con le proprie
gambe senza aspettave sempre e
solo l’intervento della Federazio-
ne.

DARIO CECCARELLI

Giancarlo Ceruti, avversario di Carlesso alla presidenza

«Io, giovane e sindacalista
contro il vecchio sistema»
Giancarlo Ceruti, 44 anni, cremasco di Panen-

go, sindacalista della Fiom-Cgil con la passio-

ne per il ciclismo. È candidato alla presidenza

della Federciclismo: «Sono più giovane, e sono

immune dai vizi dei vecchi dirigenti».

Zebel a Majorca
Sua la 1a tappa
Il tedescoErikZabel (Telekom) si è
impostoallo sprint ieri nel corso
dellaprima tappadelChallengedi
Majorcadisputata su82,5km
intornoalla città edistaccandonegli
ultimimetri il franceseLaurent
Jalabert. L’olandese Jeroen
Blijlevens, unodei grandi favoriti di
questaprova, è stato vittimadiuna
cadutanegli ultimi chilometri enon
hapotuto terminare la tappa.
Classifica: 1. Erik Zabel (Ger,
Telekom)gli 82,5km in 1h47:28;2.
Laurent Jalabert (Fra) st; 3.Michael
VanDerWolf (Ola) st; 4. JanHordijk
(Ola) st; 5. JoséLuisRubiera (Esp) st.
Nel frattempo l’Uci (Unione ciclistica
internationale) ha stabilito che il
Challengedi Majorcanon
comporteràun punteggioai fini della
classificageneraleufficialedella
stagione.

— MILANO. Che venga dalla ga-
vetta, non si discute. Avrebbe vo-
luto fare il corridore, ma sua ma-
dre, piuttosto severa, all’ospedale
l’avrebbe fatto correre lei. Così, si
limitò a dare una mano gli amici.
In sella al suo vespino, caricava sia
loro che le biciclette. Con Vincen-
zo Denti, che non perdeva una
corsa, in quel modo ha girato tutto
il Lodigiano. Sono passati più di
vent’anni, ma molti li ricordano
ancora.

Giancarlo Ceruti, 44 anni, cre-
masco di Panengo, cominciò così
a occuparsi di ciclismo, la sua pri-
ma grande passione. La seconda,
quella del sindacato, arriva dopo.
In forza alla Fiom Cgil, da tempo è
in prima fila nelle trattative dei
grandi gruppi nazionali. Ma le due
cose, bicicletta e sindacato, ha
sempre cercato di separarle. Pro-
babilmente c’è riuscito visto che
Sergio Cofferati, suo amico e con-
terraneo, due settimane fa caden-
do dalle nuvole gli ha detto: «Ma è
vero che sei candidato alla presi-
denza della Federazione ciclisti-
ca?»

Senta, Ceruti, lei si presenta come
il rappresentante del nuovo con-
tropposto al vecchio. Bene, ma
per evitare gli slogan, che cosa
porta inpiù rispetto agli altri?

Diverse cose. Intanto sono più gio-
vane, poi ho un altro vantaggio:
quello di essere immune dai vizi
dei vecchi dirigenti, più portati a
curare i loro rapporti che le reali
esigenze del movimento. Infine,
un grande amore. Nel ciclismo ci
lavoro da più di 20 anni. Dal Nord
al Sud mi conoscono tutti, non

m’improvviso.
Di cose da fare ce ne sono un mi-
lione.Da dovevuole cominciare?

Il ciclismo, inteso come sport ago-
nistico, non è un mondo a parte.Ci
sono tanti problemi legati al con-
testo ambientale nel quale i corri-
dori operano. Mi riferisco al do-
ping, ai carichi di lavoro che gli
atleti devono sopportare. La Fede-
razione del ciclismo non deve oc-
cuparsi solo di vittorie e di sconfit-
te.

Se lo facesse bene, sarebbe già
qualcosa.Ono?

No, non basta. Il ciclismo ha dato
molte soddisfazioni al paese inte-
so come istituzioni. Ma il paese
non ha restituito. Non c’è stato
sforzo, non c’è sensibilità Io voglio
mutare questa tendenza. Anche il
doping, diciamo la verità, è un fe-
nomeno di scarso controllo e di
scarsa partecipazione. Si può in-
tervenire nei club con la preven-
zione. Ma discutendo di tutto: dei
carichi di lavoro eccessivi, di un
calendario pazzesco, degli spazi
pubblici, degli sponsor.

Altrequestioni urgenti?
Allargare la base dei nuovi prati-
canti. Da anni sono sempre 11mi-
la, pochi rispetto alla grande po-
polarità di questo sport. Voglio an-
che rendere praticabile il ciclismo
nelle grandi città. Quei coraggiosi
che lo fanno più che degli sportivi
sono dei martiri. E’una vergogna.
Vorrei anche dare più dignità ad
alcune discipline, come il moun-
tain bike, che lo meritano. Poi le
donne: rispetto agli uomini, a livel-
lo agonistico, c’è sempre uno
squilibrio.

Tutte cose belle, bellissime. Ma la
realtà spesso è meno entusia-
smante. Lei, nel gruppo che ha
portato Carlesso alla guida della
Federazione, era il vicepresiden-
te. Perché in questa occasione vi
sietedivisi?

Perché davanti alla necessità di
pensare al futuro, e di affrontare
concretamente i veri problemi del
ciclismo, Carlesso si è tirato indie-
tro. Nel momento cruciale, non ci
ha creduto fino in fondo. E difatti,
dopo averlo scavalcato al con-
gresso di Trieste, è ricascato in
pieno nelle braccia di Omini. In-
somma, con lui comanda ancora
Omini.

Senta, un’ultima cosa. Lei èunsin-
dacalista di primo piano. Se viene
eletto cosa fa?Rinuncia?

Beh, non potrò continuare a fare
quello che faccio adesso. La cari-
ca di presidente della Federazio-
ne, comunque,è volontaristica.
Nessun stipendio, insomma. Non
vivendo di rendita, nel sindato mi
ritaglierò un lavoro meno operati-
vo. - Da.Ce


